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Gennaio 1994

“CARO VESCOVO ti scrivo…”
Carissimi amici, 
vorrei che la tradizionale lettera pastorale del prossimo Giovedì Santo venisse intitolata così: CARO VESCOVO… 
Non una lettera rivolta da me alla diocesi, ma una lettera scritta da voi, laici, religiosi o preti, indirizzata al vescovo per esprimere pareri, manifestare preoccupazioni, sottolineare problemi, proporre soluzioni, condividere progetti ed ansie. 
E non certo per desiderio di novità, ma unicamente per dare spazio, ascolto e coraggio a quanti - moniti dalla “patente” del Battesimo - intendono liberamente e con amore dare un contributo alla crescita della Chiesa e all'attuazione di una pastorale seria, che non deve essere appannaggio solo di pochi, come normalmente avviene. 
Perciò invito tutti voi che lo desiderate - fedeli laici e fedeli consacrati - a farmi pervenire al più presto uno scritto, che sia libera e sincera espressione del vostro pensiero, nei confronti di quanto si va facendo nelle parrocchie e nella diocesi, in riferimento a temi pastorali affrontati finora, o quello che si è fatto o non si è fatto o si dovrebbe fare, ai metodi, alle linee, ai contenuti, ad avvenimenti e situazioni che una saggia azione pastorale non devi ignorare; o comunque ogni altra eventuale notizia o intervento che aiuti a rendere più cristiana la nostra comunità ecclesiale e più efficace il servizio del pastore. 
Non oltre il 31 gennaio, dovendo poi leggere, confrontare, sintetizzare e trasmettere (entro Pasqua) a tutta la diocesi, quanto voi scrivete. 
E, da pastore, vi ringrazio per il contributo che vorrete dare, che sarà certamente prezioso, così come confermo il Papa nella “Christifideles Laici” al n.28: "Il bene di tutti divenga il bene di ciascuno e il bene di ciascuno divenga il bene di tutti". 

+ Mons. Vincenzo COZZI
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Aprile 1994

Da parte del Vescovo

A PASQUA AUGURI IMPEGNATIVI

Penso che gli auguri di Pasqua siano molto impegnativi, sia per chi li fa, sia per chi li riceve. Sempre che al gesto degli auguri si dia il significato proprio e non quello superficiale della semplice convenzione sociale. 
La Pasqua cristiana - lo sappiamo tutti - è un evento contemporaneo. 
Se per un verso la liturgia ci riporta storicamente al passato presentando alla nostra mente le tristi vicende della passione di Gesù e la lieta fine di una “disavventura” che sembrava senza ritorno, per un altro verso è anche vero - ed è qui soprattutto la forza della Pasqua - che con la consolante azione dello Spirito Santo, presente ed operante nel cuore dei fedeli, tutto il mistero di Cristo che muore e che risorge diventa attuale e contemporaneo nel suo corpo mistico che è la Chiesa, lungo i secoli fino al termine della storia. 
Non è una pia illusione, ma una realtà. 
Significa cioè - in parole povere - che se facciamo la nostra vita permeabile ai valori del Vangelo (è questo il contenuto degli auguri) essa esperimenterà sia gli effetti della morte di Gesù, cioè la sconfitta del peccato, sia quelli della sua risurrezione, cioè la vittoria sul male. 
Dando ed accogliendo gli auguri pasquali ci si impegna perciò a disporre il nostro quotidiano secondo una modalità coerentemente cristiana, decidendoci magari - se è necessario - per una lotta anche “ad arm bianca” contro ogni tipo di evasione morale, nella vita personale, familiare o professionale. 
Se si pone questa premessa, non potrà non seguire la Pasqua, cioè l'esperienza di una vita nuova, fatta di onestà, di bontà, di amore, addirittura di santità. 
Perciò Cristo è morto, perciò, Cristo è risorto: perché ogni uomo, purificato dalla morte e dall'eliminazione del male, divenisse conduttore di vita e di grazia. 
Buona Pasqua a tutti, carissimi sacerdoti, religiosi, religiose e laici, lettori de LA PAROLA, di ogni “nome” e di ogni “cognome”. 
Facciamoci coraggio e scambiamoci questi auguri. 
Scompaia dall'orizzonte del mondo qualunque ombra di negazione e di male, e si affacci al più presto l'alba luminosa della vita, della gioia e della pace!

+  Vincenzo COZZI
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Giugno 1994

La parola del Vescovo

	QUEST’ANNO UN CONVEGNO DIVERSO

Per dodici anni, dall'82 al ’93, gli ultimi giorni di agosto ci hanno visti convenire da ogni angolo della Diocesi per vivere più significativamente il nostro essere Chiesa, riflettere sul nostro cammino comune e proporre strade nuove in sintonia con il Popolo di Dio, chiamato dal Signore ad essere per la società segno di Novità Evangelica. 
Forse oggi è necessario fare un balzo in avanti. Infatti, a lungo andare anche le posizioni migliori - per una serie a volte incontrollata di fattori - si cristallizzano, si deteriorano, perdono efficacia; e mentre si è convinti che tutto procede bene perché tutto è stato ufficialmente fatto, la realtà oggettiva è tutt'altra. 
Per cui da una parte si ritrovano le persone tranquille e soddisfatte con i metodi di sempre e da un'altra parte il mondo che ha camminato per la sua strada voltando pagina e cambiando registro. 
E così Chiesa e mondo ancora una volta non riescono ad intendersi con buona pace del Concilio!
Senza dubbio abbiamo parecchie parrocchie vive, sacerdoti zelanti, laici meravigliosi e religiose intelligenti, nonché una biblioteca di documenti anche diocesani cui attingere. Perché non ci diamo una sterzata? 
Di qui il tentativo quest'anno di cambiare formula e contenuto del convegno diocesano. 
In quanto alla formula, sostituiremo ai tradizionali tre giorni residenziali quattro pomeriggi (sabato 10, venerdì 16, sabato 17 e domenica 18 settembre), magari in sedi diverse, per facilitare una più ampia partecipazione a coloro che più direttamente dovranno essere interessati, i membri dei consigli pastorali parrocchiali al completo, quelli del consiglio diocesano e tutti i laici comunque impegnati in azione pastorale. 
In quanto al contenuto, non verranno presi in esame nuovi temi essendo già vastissima la produzione precedente, ma verranno offerte agli operatori pastorali (in primis ai sacerdoti) le idee e le cognizioni necessarie, nonché i metodi nuovi, per essere in grado di formulare un piano pastorale. 
D'altra parte, a che servirebbe dare spazio ai laici (Religiose comprese) se li si lascia sempre in condizioni di passività, facendo loro fare solo ciò che viene già stabilito e bloccando quel processo di reale partecipazione che fa crescere tutt’intera la Chiesa? 
Siamo consapevoli che questo discorso richiede tempi lunghi e costerà non poca fatica morale, spirituale e materiale; ma mi conforta la parola del Papa che continua a ripeterci: “Nel contesto della missione della Chiesa il Signore affida ai laici, in comunione con tutti gli altri membri del Popolo di Dio, una grande parte di responsabilità... Ai fini di una pastorale veramente incisiva ed efficace è da svilupparsi,  anche mettendo in atto opportuni corsi, la formazione dei formatori” (Christifideles laici 32 e 63).

+ Vincenzo COZZI
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Settembre 1994

La parola del Vescovo. In margine agli ultimi casi

TRASFERIMENTI DEI PARROCI IN BASE A REFERENDUM POPOLARI?

Forse è un suggerimento scherzoso, ma poi chi ci dice che la soluzione migliore è da parte della maggioranza? 
La storia italiana di questi ultimi tempi non ha proprio nulla da insegnarci? E avremo il coraggio - per sostenere le nostre tesi a volte pure lodevoli e oggettivamente valide - di creare così una chiesa cosiddetta “democratica” dalle conformazioni socio-politiche, dove non c'è spazio per alcun elemento soprannaturale e sacramentale? 
È vero che tante lettere e tante firme - che in occasioni del genere sono diventate ormai un fatto consueto - esprimono in buona fede un desiderio normalissimo ed umanissimo che è quello di continuare ad usufruire del servizio pastorale che da tempo il tale sacerdote va svolgendo in quella comunità per i bambini, per i giovani, per le famiglie, con la preoccupazione però che un eventuale “cambio di guardia” potrebbe far “peggiorare” la situazione così tranquilla. Per cui più che essere un legittimo contributo di riflessione e di proposta, tali interventi quasi sempre sono segno di una conoscenza parziale del mistero della Chiesa, di una mancata partecipazione alla vita pastorale della diocesi, di un attaccamento sproporzionato alla persona del parroco e alle iniziative di cui si è beneficiari e - ciò che potrebbe essere più grave - di un pregiudizio negativo nei confronti dell'eventuale nuovo sacerdote o di un sentimento di sprezzante disinteresse verso i bisogni pastorali della comunità cui è destinato il proprio parroco o vice parroco. 
È estremamente necessario che il Vescovo - cui fa sempre riferimento la dimensione teologica della Chiesa più che quella sociologica - in piena comunione ecclesiale, fatta di consiglio, di ponderazione, di preghiera e di “grazia di stato”, svolga il suo ruolo con serenità e libertà interiore, pur ascoltando tutti con pazienza e amore. 
In una mia lettera riservata, anni fa scrissi così a tutti i preti della diocesi: "Non che rimanendo molti anni in una parrocchia il parroco non possa essere capace di fare miracoli, anzi potrebbe esserci addirittura l'opportunità di una più prolungata permanenza, ma penso che nessuno possa negare che - come dice il Direttorio dei Vescovi al n.206 – “Il bene delle anime è la norma suprema che il Vescovo deve rispettare nella nomina, rimozione o trasferimento dei parroci".
Né vale qui invocare il posto che da dopo il Concilio i laici occupano nella Chiesa: difatti il loro preziosissimo contributo di pensiero, di consiglio e di azione, svolto particolarmente attraverso gli Organismi di partecipazione, mentre dimostra la dimensione comunionale ed eucaristica della Chiesa (Cf. Christifideles laici 26), non fa di essa un’aggregazione sociologica, dove cedendo a pressioni umane è facile far sorgere correnti di simpatie o antipatie per questo o quel prete. 
Al contrario, sarà indispensabile una sempre maggiore armonia tra laici, sacerdoti, religiosi e vescovo, perché nel rispetto delle persone e dei carismi, si operi esclusivamente per il Regno di Dio facendo spazio a Gesù Cristo, così come chiaramente si esprime il Direttorio per il ministero dei presbiteri al n.30: "Uomo di comunione, il sacerdote deve farsi quasi trasparenza di Cristo, ponendosi in relazione positiva e promovente coi fedeli laici. Riconoscendone la dignità di figli di Dio, ne promuova il ruolo proprio nella Chiesa e al loro servizio mette tutto il suo ministero sacerdotale, la sua carità pastorale". Comunque e dovunque. 

+ Vincenzo COZZI
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Ottobre 1994

La parola del Vescovo

CON L’ULTIMO CONVEGNO CAMMINIAMO SU UNA NUOVA MARCIA

Sono lieto di portare a conoscenza di tutti le conclusioni che ho dettato alla fine del convegno. 
In realtà, non speravamo tanto!
L'impostazione di fondo, le corpose lezioni del relatore, i serrati confronti nei laboratori avevano inizialmente prodotto un certo disorientamento, la stessa formula logistica aveva destato preoccupazione; alla fine però ha prevalso abbondantemente la fiducia e la soddisfazione. 
Non che si sia tornati a casa con le idee del tutto chiare, ma che il convegno sia servito a farci scoprire quasi un vuoto di mediazione tra i numerosi documenti ecclesiali e l'espressione concreta ed esperienziale della vita, una certa strutturale disarmonia tra il pensare e il vivere, tra il dire e il fare, una quasi insuperabile fatica nell'affermare il primato dall'incarnazione della carità, questo è un fatto vero e l'abbiamo potuto constatare soprattutto nel momento delle analisi. 
Non dobbiamo dimenticare - è stato giustamente detto - che la cultura ecclesiastica è di derivazione classica, legata al dominio della logica e della riflessione concettuale; cultura delle idee astratte al cui interno la prassi ha un posto secondario e marginale. 
Per questo, nei tempi recenti, con una chiesa non più statica e non più segnata da ritmi cadenzati, interpellata da un dinamismo socio-culturale sempre più crescente, si è sentita l'esigenza di progettare la pastorale come condizione fondamentale per l'efficacia dell'azione apostolica. 
Già nel 1973, dopo il Concilio, IL DIRETTORE DEI VESCOVI raccomandava: "È indispensabile che il vescovo formuli un piano e un programma generale per tutta la diocesi... E affinché il programma della pastorale organica sia valido in sé e riesca a coinvolgere tutte le componenti della diocesi, bisogna che esso sia come lo specchio fedele delle situazioni e delle necessità, costituisca il frutto dell'apporto di tutta la comunità e da ultimo venga assunto autoritativamente dal vescovo" (148-149). 
*Il primo impegno, che è condizione indispensabile per mantenere viva l'ecclesialità dell'azione pastorale, è quello di continuare, individualmente e in gruppo, a conoscere e studiare - accanto alla parola di Dio - il Magistero di tutta la Chiesa e specificamente quello del vescovo. 
Esso costituisce come una grande direzione di marcia, un preciso orientamento, o un essenziale punto di riferimento nell'elaborazione del progetto pastorale. Magistero ordinario e straordinario: lettere pastorali, convegni, circolari, interventi vari. 
*Il secondo impegno è che tutte le componenti della diocesi si lascino coinvolgere in questa attività progettuale. A livello di categorie, sacerdoti, religiosi, religiose e laici, per un verso, ma poi - per funzione propria direi - i Consigli Pastorali diocesani e parrocchiali. 
Credo che tale coinvolgimento richieda alcune condizioni: 
-Che i Consigli Pastorali siano Consigli Pastorali. Saremmo poco seri se pretendessimo progetti pastorali da chi si trova in questi organismi con intendimenti estranei e in condizioni spirituali non confacenti. 
-Che ci si converta sempre più all'importanza della programmazione pastorale, come esigenza tecnica e spirituale della vocazione ministeriale della Chiesa e del cristiano. Dobbiamo sforzarci di rinunciare al metodo del "si è fatto sempre così", o peggio, al metodo dell'improvvisazione dinanzi alle emergenze impreviste. Il sempre interessante documento della CEI, LA CHIESA ITALIANA E LE PROSPETTIVE DEL PAESE ammoniva a tener presente che “non c'è più prospettiva per una cristianità fatta di pura tradizione e sarebbe grave errore rincorrere l'emergenza dei problemi quotidiani” (16).
-Disporci interiormente a questo modo di costruire la Chiesa, che non è solo frutto di raziocinio: Umiltà nell'ascolto e nel fare attenzione alle persone, agli eventi, alla storia, collegando gli orientamenti alle situazioni, fiducia nella potenzialità degli altri scoprendo la ricchezza delle diversità, capacità di mettersi in discussione per non costruire sulla sabbia, lasciare libero e invocare l'intervento dello Spirito Santo. 
*Il terzo impegno è quello di tornare a casa con una visione nuova, senza illudersi di aver subito in mano il progetto, ma anche di non fermarsi all’idea del progetto per il progetto, ma attendere di passare alla programmazione attraverso la scelta degli opportuni itinerari. Fare perciò attenzione alle eccessive teorizzazioni, che a lungo andare potrebbero sfociare in un pratico disimpegno. 
ALCUNE NORME PRATICHE 
· Il convegno continua senza alcuna interruzione... Ormai la diocesi nel suo cammino pastorale ha innescato una nuova marcia... 
· Affido a Don Vincenzo Vigilante, parroco di Rapolla, l'incarico di studiare modi e tempi per dare un seguito ai lavori del convegno, facendosi coadiuvare dagli Uffici Catechistico, Liturgico e Caritas. 
· Con verità e carità abbiamo urgente bisogno di accertarci del “buon funzionamento” degli Organismi preposti alla pastorale:
- Il Consiglio Pastorale Diocesano;
- I Consigli Pastorali Parrocchiali; 
- Tutte le Commissioni Diocesane, in particolare la commissione catechistica, la commissione liturgica, la commissione caritas, la commissione vocazionale, la commissione per i giovani, la commissione per la famiglia, la commissione per i problemi sociali e del lavoro. 
· I primi appuntamenti sono fissati a martedì 18 ottobre per il raduno plenario del clero e a sabato 22 ottobre per il Consiglio Pastorale Diocesano. 

+ Vincenzo COZZI
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Novembre 1994

IL MESSAGGIO DEL VESCOVO
“LA PAROLA NELLE FAMIGLIE”

Potrebbe essere utile in quest'anno dedicato alle famiglie fare qualche considerazione sull'importanza che ha un giornale nei confronti dell'opera educativa che viene svolta in una famiglia. 
Si parla spesso dell'influsso positivo o negativo delle trasmissioni televisive - non per nulla si parla di potere occulto - e non solamente a riguardo dei piccoli che sono incapaci di separare il bene dal male, ma tante volte anche dei grandi, che forse senza volerlo diventano addirittura “teledipendenti”. Non si dice oggi - e bene a ragione - che la nuova società la sta costruendo la televisione? Ed è proprio su quest'argomento che si è soffermato Giovanni Paolo II un mese fa nella giornata delle comunicazioni sociali. Eppure tutto questo è vero anche per la carta stampata, cioè per i giornali, anche se non sono tutti a portata di mano come la televisione. 
Si pensi al potere - e qualche volta allo strapotere - che hanno taluni giornali nel diffondere le loro idee o nel creare nei loro lettori opinioni diverse a seconda di come la pensa il proprietario della testata. E si pensi pure al gravissimo danno che subiscono tanti adolescenti, che trovandosi a vivere un'età delicata della vita, avrebbero bisogno di padri, maestri e guide sagge e non raramente si imbattono in giornalucoli di ogni specie, che sembrano talora fatti apposta per deviare le giovani coscienze. 
E la famiglia? 
Il compito immane, direi sovrumano, di cui ho parlato il Papa con tanta forza nella giornata del 9 ottobre alle famiglie radunate in Piazza San Pietro, che è quello di creare la civiltà dell'amore, passa ineludibilmente attraverso questi mezzi di comunicazione. 
Sarebbe davvero una grave omissione se una famiglia cristiana non ponesse attenzione a questo problema. I figli devono poter attingere in casa idee e conoscenze servendosi pure di giornali, riviste e pubblicazioni adatte alla loro età e trasmettitrici di valori, ma anche i genitori devono arricchire la loro cultura scegliendo e leggendo con oculatezza per poter svolgere con adeguatezza il loro compito. Così la famiglia, integrando l'opera non certamente esaurente della scuola, può diventare quel luogo di formazione ai valori umani di cui parla ampiamente la “Familiaris consortio”. 
E qui si inserisce molto bene il discorso del nostro giornale "LA PAROLA". 
Se è vero - e abbiamo avuto modo di dirlo altre volte - che come voce della Diocesi, essa trasmette le indicazioni del Magistero del Vescovo, fa conoscere le varie iniziative pastorali delle parrocchie, interpreta alla luce del Vangelo gli avvenimenti socio-politico-culturali che interessano la vita della nostra gente e crea rapporti di comunione ecclesiale tra i sedici Comuni e le trentadue parrocchie, è anche vero che "LA PAROLA" per tutti questi motivi diventa per la Diocesi uno strumento validissimo di acculturazione nella fede e perciò dovrebbe essere letto in ogni famiglia cristiana... 
E amo pensare a tanti bei genitori, che puntualmente ogni mese attingono da "LA PAROLA" indicazioni, commenti e notizie di vita diocesana che servono certamente a sostenere la loro fede e la loro coscienza di cristiani impegnati e di educatori saggi e illuminati. A proposito, Giovanni Paolo II nel messaggio per la Giornata Missionaria tocca lo stesso argomento: “I genitori svolgono un loro specifico ruolo quando, commentando insieme ai figli le notizie, le informazioni e le opinioni, riflettono in modo maturo su quanto i mezzi di comunicazione fanno entrare nelle loro case e si impegnano anche in azioni concrete”. 
E penso con particolare soddisfazione alle molte case dove con questo nostro giornale entra la voce di tante realtà vissute e sofferte in altri paesi, in altre case, da altri fratelli, ma sempre nel segno della medesima fede e col cuore aperto alla medesima speranza. 
Così l'intera famiglia incontrandosi con "LA PAROLA" ha, in un certo senso, il modo di ascoltare e di accogliere interiormente la Parola Incarnata che è Gesù Cristo. 
E’ soprattutto questo l'augurio che intendo fare come Pastore di questa Diocesi nell'invitare tutti a diffondere "LA PAROLA".
Che ogni famiglia cristiana conosca e legga il nostro giornale. Avrà modo di sentirsi più famiglia attorno al cuore di Cristo e cellula viva di una famiglia più grande che è la Chiesa. 

+ Vincenzo COZZI
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Dicembre 1994

Gli auguri del Vescovo

SE IL MONDO FOSSE UN PRESEPE

Peccato che di presepi si parli solo a Natale e non sempre in un contesto religioso ed evangelico. Basta pensare all'interesse economico di chi ne fa commercio o alla vanità di chi se ne serve per dare un certo tocco alla casa o anche all'abitudine e alla curiosità con cui si guardano tanti presepi anche nelle chiese. 
Eppure, da quando San Francesco ispirato dal suo intenso amore per il Bambino Gesù, con i contadini di Greccio visse la meravigliosa esperienza di quella notte di Natale del 1223, il popolo cristiano non ha tralasciato di riprodurne nelle forme più congeniali la scena evangelica di Betlemme, consapevole che attraverso quel segno leggibile da tutti si sarebbe trasmesso alle generazioni future l'annuncio del grande mistero dell'incarnazione. 
La Parola di Dio contenuta nel Vangelo, ma non sempre letta e ascoltata da tutti, sarebbe stata tradotta, con un linguaggio accessibile anche agli analfabeti, in immagini di persone, di paesaggi, di animali e di cose, che viste alla luce della fede, avrebbero avuto la potenza misteriosa di muovere gli animi e la forza pedagogica di predicare il Vangelo. 
E chiunque si sarebbe fermato umilmente in contemplazione silenziosa e adorante davanti a quello spettacolo, avrebbe esperimentato - come un giorno il Santo di Assisi - la stessa straordinaria avventura interiore dei pastori e dei magi, sentendosi conquistato dall'innocenza di quel Divino Infante, immerso quasi nel misterioso piano di Dio e addirittura protagonista di quella storia nuova, che da Betlemme con la Chiesa avrebbe portato l'umanità a conquiste impensabili. 
E se la “mentalità” del presepe si diffondesse tra i credenti in modo corretto, cioè come fatto di fede, non sarebbe certamente un parto della fantasia pensare, da una parte, a Gesù che come in quella notte santa viene a nascere “realmente” - e non solo con la statuina del presepe - nella Chiesa, nelle case, negli ospedali, nelle scuole, negli uffici, nelle fabbriche, nelle piazze, e da un'altra parte, a tutta l'umanità, grandi e piccoli, sani e ammalati, ricchi e poveri, governanti e sudditi, individui, famiglie, comunità, che accogliendo il messaggio del presepe diventa protagonista del grandioso evento, lasciandosi evangelizzare sulla scia dei semplici pastori e dei colti magi. 
Così il Natale non verrebbe celebrato come un fatto lontano e astratto, ma come un evento divino che entra nell'”oggi” di ogni uomo e nelle contraddizioni scandalose della storia, per cambiarla. 
È vero che il presepe non è un sacramento e che le immagini sono di natura morta, per cui la sua funzione potrebbe ridursi al solo fatto pedagogico e sentimentale, però è anche vero che attraverso questa mediazione chiunque si sentirà interpellato nella sua fede e comprenderà che l'autentica rinascita di Cristo si potrà realizzare pienamente celebrando e vivendo questo mistero nella sua Chiesa e nei suoi Sacramenti. 
E’ su questa linea, carissimi fratelli e figli, che vi auguro buon Natale, implorando su tutti - senza distinzione alcuna - l'abbondante dono della pace e dell'amore. 

+ Vincenzo COZZI









MARZO 1994

[image: ]


Marzo 1994

Singolare iniziativa per la festa di S. Alessandro, Patrono di Melfi e della diocesi

APPELLO DEL VESCOVO AI POLITICI, AMMINISTRATORI, IMPRENDITORI…

Mons. Cozzi ha incontrato i responsabili della “cosa pubblica” per riflettere sui valori della politica: il bene comune, l’impegno per la promozione dell’uomo, della famiglia, della solidarietà.
Il Vescovo ha auspicato che “la politica del futuro sia amante ella verità…”, che liberi dalla “dipendenza, perché una volta per sempre venga estirpata la malapianta delle raccomandazioni dando spazio ai valori della persona”. Ha infine esortato le comunità cristiane a dare il proprio contributo in idee ed iniziative per il bene comune.
Presenti i rappresentanti dei comuni di Melfi, Rionero, Ginestra, Ripacandida. Gli altri non hanno sentito la … necessità dell’incontro!
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Marzo 1994

L’8 febbraio, in occasione del Patrono di Melfi e della Diocesi

APPELLO A POLITICI, AMMINISTRATORI, IMPRENDITORI

Mons. Cozzi ha ricordato ai responsabili della “cosa pubblica” i valori del bene comune, dell’impegno per la promozione dell’uomo, della famiglia, della solidarietà. Presenti i rappresentanti dei comuni di Melfi, Rionero, Ginestra, Ripacandida. Gli altri non hanno sentito la … necessità dell’incontro!
--------------------------
di Michele CORBO
-------------------------
“La politica del futuro dovrà essere amante della verità. Forse è necessario diffidare sia di quelli che credono che la verità è tutta dalla loro parte e l'errore dalla parte opposta, e sia di quelli che, pur avendo riconosciuto il loro torto non sono disposti a condannarlo…”. 
È Mons. Cozzi, vescovo di Melfi-Rapolla-Venosa, che parla ai politici, amministratori, imprenditori, sindacalisti, responsabili di enti e uffici. L'occasione del singolare avvenimento, che è al suo terzo anno, è la ricorrenza di S. Alessandro, patrono della città e della Diocesi. Ed un patrono è non solo un modello di fede, ma anche un riferimento circa i valori umani e sociali, come a dire che il cammino del cristiano e l'itinerario storico dell'uomo coincidono e pertanto è dovere di un vescovo “destare le coscienze perché la speranza non svanisca”. Mons. Cozzi ha sottolineato anzitutto “la necessità di liberarci dalla paura, comunque essa si esprima. La paura che le situazioni sono più grandi delle nostre possibilità, la paura che le persone con le quali trattiamo si trasformino da un momento all'altro in potenziali aggressori; la paura di perdere le nostre posizioni di sicurezza e di vivere sommersi nel nulla; la paura che davanti al marasma generale la nostra parola rimanga inascoltata e non porti frutto”. Il rimedio? E’ con la saggezza che non si avrà paura della chiarezza e della trasparenza e si eviteranno gli atteggiamenti quanto mai deleteri del sospetto e della diffidenza, del sotterfugio e dell'inganno. La politica del futuro dovrà essere amante della verità”. Mons. Cozzi ha quindi sostenuto con forza che la cultura della verità metterà l'uomo nella condizione di liberarsi dalla dipendenza che mortifica l'uomo e blocca lo sviluppo della società: “il concetto di sviluppo autopropulsivo, se ben assimilato, diventa stimolo per l'economia locale. La stessa presenza della Fiat non deve per niente condizionare il futuro produttivo della zona, tanto più che l'industria non può assolutizzare la nostra vita economica: rimangano come spazio aperto al notevole protagonismo dei cittadini e al dovuto intervento dello Stato, l'agricoltura, il commercio, l'artigianato, il turismo”. Ma la dipendenza da combattere è innanzitutto quella interiore: “Non vi pare che se talvolta si arriva a fenomeni di criminalità, di corruzione o addirittura di collusione tra affari e politica, la radice bisogna trovarla proprio nel fatto che per troppa gente contano solo i soldi, molti, presto e ad ogni costo?... La indipendenza economica per tutti è una pura chimera, ma in una società che voglia essere giusta, cittadini ed Istituzioni dovrebbero fare a gara per raggiungere comunque un livello di vita vivibile senza riservare spazi privilegiati per alcuni”. E qui una denuncia: “sento con piacere che quando prima si risolverà il problema della casa, ma a certe esagerazioni non bisognerebbe arrivare: giorni fa sono venuti da me alcuni forestieri, un modesto vano senza finestre con una sola porta, probabilmente già adibito a garage, è stato fittato a tre giovani per 1.080.000 lire mensili! Oltretutto è un oltraggio all'immagine stessa di Melfi e dei melfitani!” Ed un appello ai cristiani “perché diventino forza di collaborazione e di cooperazione nella ricerca del bene e della giustizia senza prestarsi ad atteggiamenti e comportamenti equivoci, per non trasformarsi in cattivi testimoni di Dio”. 
Quindi il prelato ha affrontato il tema della politica il cui valore di fondo rimane il bene comune, “eppure pare che non faccia più notizia il dire che la politica è divenuta il terreno di caccia del bene privato, degli accaparramenti e dei vantaggi riservati esclusivamente al proprio gruppo di amici, di clienti... Ci auguriamo che tutto questo sia storia passata e che l'uomo politico del futuro sarà disposto a considerarsi un rappresentante di tutto il popolo. Solo così potremo pretendere che anche il semplice cittadino scopra il senso del bene comune, rispetti il denaro pubblico e non defraudi lo Stato. Tutto questo richiede un cambiamento di mentalità, una vera e propria conversione etico-politica a tutti i livelli: nelle pubbliche amministrazioni, nelle istituzioni sociali, nelle scuole, nelle fabbriche”. Insomma “il bene comune non è qualcosa che si può prendere o lasciare ma qualcosa che si deve costruire e che dipenderà da ciascuno di noi”. Ed è per questo che “bisogna avere tanto coraggio per rinnovare certe nostre politiche sociali, puntando alla solidarietà come nostra risorsa principale”. 
Non poteva mancare il riferimento alla famiglia, a cui è dedicato il ’94: credo che non c'è istituzione che non debba interessarsi della famiglia, riconosciuta anche dalla Costituzione Italiana come istituzione naturale fondata sul matrimonio... Ci sono 19 milioni di famiglie in Italia, ma la famiglia non esiste come soggetto capace di richieste giuste e fondamentali. La situazione di dipendenza e lo stile assistenziale del rapporto politico è evidentissimo. Cento anni di dottrina sociale della Chiesa hanno precisato contenuti e metodi di questo interesse per la famiglia, il diritto ad avere una famiglia, la casa, il lavoro, il salario adeguato, il diritto alla libertà nella scelta della scuola, il diritto e il dovere di trasmettere e proteggere la vita”. 
E da noi, con l'avvento della Fiat, “il problema diventa più urgente solo se si pensi al rapporto famiglia-casa, famiglia-turni di lavoro, famiglia-fidanzati-disoccupazione. Sarebbe bene perciò prevedere un potenziamento dei servizi di assistenza all'infanzia, una particolare politica in favore dei minori, una rafforzata attenzione ai problemi consultoriali per un più efficace sostegno psicologico alle coppie o indispensabile tutela al partner più debole o ai figli soli o contesi, senza parlare di tutta la politica fiscale impostata tradizionalmente su schemi rigidamente individualistici e che potrebbe essere revisionata con un'ottica più favorevole al nucleo familiare. In una parola più attenzione alla famiglia, se è vero come è vero che essa è l'asse portante della comunità e il luogo primario per la formazione della coscienza sociale”. 
Infine il Vescovo ha esortato tutti a lavorare per la pari dignità che significa “uguaglianza nei diritti, nei doveri e nella distribuzione delle risorse e dei beni. Per questo motivo sarebbe auspicabile che una volta per sempre venisse estirpata la malapianta delle raccomandazioni, dando spazio ai valori della persona e cancellando definitivamente la triste distinzione tra candidati protetti e candidati sfortunati”. Ha anche incoraggiato a promuovere il bene della diversità: “dobbiamo fare di tutto perché la società politica divenga il luogo della comunicazione delle diversità e che la nostra si trasformi in una comunità di riconoscimento e di accoglienza, uno spazio di dialogo, di comprensione e di cooperazione, in cui ognuno è rispettato per quello che è, aiutato a divenire ciò che vuole e deve essere sostenuto nell'essere se stesso”. 
Mons. Cozzi ha infine garantito l'impegno della comunità ecclesiale “a fare propri i problemi di tutti e a dare il proprio contributo, elaborando, esprimendo e confrontando i propri orientamenti con la metodologia e lo stile della dottrina sociale della Chiesa”. 
Ne è seguito un dibattito in cui sono intervenuti il sindaco di Melfi, Brescia, di Ginestra, Petagine, alcuni consiglieri comunali in rappresentanza dei comuni di Ripacandida e Rionero, il sindacalista Caprio, il presidente diocesano di A.C. Canadà. In tutti gli interventi è emerso l'apprezzamento per l'iniziativa del Vescovo per il richiamo a quei valori dell'uomo, della famiglia, della solidarietà, che costituiscono la base per fondare la verità sull'uomo.
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CARO VESCOVO, TI SCRIVO…

Il coraggio di parlarsi riduce le distanze, favorisce il confronto, aiuta a comprendersi e realizza le premesse per un rapporto pastorale meno anonimo e superficiale.

“Questa strana lettera”… 
Sono le parole con le quali Mons. Cozzi esordisce offrendo alla Diocesi la sua annuale riflessione. Eravamo un pò abituati a sorprenderci davanti alla puntuale Lettera al popolo di Dio indirizzata, certo, come personale augurio pasquale ad ognuno dei presbiteri, diaconi, religiosi e religiose, alle donne, agli uomini, ai giovani, ma anche come paterna, urgente e acuta esortazione a rendere effettiva per le nostre vite, sulle nostre strade, la dirompenza del Mistero di Resurrezione troppo vasto per restare imprigionato nei sacri riti e già spegnersi con la stella del mattino all'indomani di Pasqua. Questa volta, però, non abbiamo a che fare con la solita impostazione, né il dito è puntato sui nuovi obiettivi. 
“Caro Vescovo, ti scrivo…” nasce, infatti, dalle lettere che al Vescovo sono pervenute su suo confidenziale invito “per esprimere pareri, manifestare preoccupazioni, sottolineare problemi, proporre soluzioni, condividere progetti e ansie”. 
E’ in qualche modo, allora, il risultato di un tentativo riuscito di dialogo, che in alcuni tratti riesce ad avere in maniera molto esplicita sapore familiare, accenti confidenziali, che ignorano le distanze e le formalità. 
Sono le “voci della strada” raccolte con benevolenza e rispetto e, una buona volta, riconosciute nella loro dignità di proposte, nella loro legittimità di critica costruttiva in nome di interessi e progetti comuni che vanno profondamente condivisi se li vogliamo possibili. 
Ecco, mi sembra che la forza e l'efficacia di questa formula epistolare consista proprio nel suo essere spazio di incontro tra il pastore e padre e la sua gente. 
Forse ha voluto il suo peso la consapevolezza lentamente maturati che di tematiche pastorali ne sono davvero state indicate tante: ognuna con uno specifico contributo di idee, speranze, provocazioni, ognuna con dimensioni da schiudere e impegni da progettare. 
Le abbiamo tra le mani, dalla prima all'ultima, come i tasselli di un mosaico, con l'opportunità di ripercorrerle a piacimento per misurare e verificare quanto sia stato prezioso e vigile il magistero del vescovo in questi anni di servizio alla nostra Chiesa locale. 
Una buona intuizione che emerge dalla missiva del vescovo ritengo sia la comprensione della non opportunità a spingersi ancora su altre frontiere: una pausa necessaria, ora, per avere il tempo di assimilare nei loro aspetti “teorici” e operativi le tante piste di protagonismo pastorale, sociale, culturale tracciate in questi anni in un continuo articolarsi e talvolta necessario…  complicarsi di idee e di vedute: una pausa per verificare, inoltre, se i percorsi di rinnovamento suggeriti dallo zelo del pastore si sono realmente insinuati nel tessuto vitale e negli orizzonti delle nostre comunità increspando, almeno un pò, le rugose superfici delle coscienze e delle stantie abitudini, per spingere in fuori le gemme di una primavera, che prometta abbondanti frutti maturi. 
Anche il “genere letterario” adottato è un altro piccolo pregio di questo documento: lo diversifica immediatamente dal vocabolario ufficiale, per quanto accessibile, e ne fa un realistico spaccato del vissuto feriale più conforme alle storie ordinarie che vivono nel cuore delle nostre comunità. Rileggendo le parole degli anonimi mittenti è più facile per tutti sentirsi a proprio agio, ritrovarsi negli stessi problemi, nei medesimi e provocatori interrogativi dei giovani nelle ansie da adulti, si è più portati a riconoscersi nelle difficoltà e nelle tante speranze, e credere di non essere soli ad avere a che fare con la quotidiana fatica della coerenza, della ricerca del giusto e con le esigenze che la vita cristiana propone con la chiarezza di sempre. 
Sono cinquantatre lettere, è vero, ma sufficienti per disegnare a grandi linee un riconoscibilissimo profilo interiore della ricca e multiforme anima della nostra Chiesa diocesana.
L'intervento compilatore del vescovo si è limitato effettivamente ad organizzare con personali criteri tematici il materiale a disposizione e ad aggiungere, quasi al margine, delle Osservazioni, con la preoccupazione di non interpretare fraintendendo, ma anche di sottolineare e di indicare quanto sembrasse opportuno per una doverosa “riflessione personale o comunitaria nelle parrocchie, nelle associazioni, nelle famiglie”. 
Da leggere con attenzione, pertanto, anche queste: esprimono in qualche modo la misura della comprensione e della serietà che il pastore ha dedicato all'ascolto della sua gente, ma anche la sua capacità di individuare tensioni e discernere orientamenti che è sua cura evidenziare perché tale “occasione davvero straordinaria e provvidenziale” vissuta e fatta vivere con profonda sincerità e partecipazione, contribuisca a dare impulso più concreto e creativo al remoto desiderio di rinnovamento dell'intera famiglia diocesana, che qui-e-ora intende realizzarsi nella fedeltà alla Parola del Signore. 
C'è da augurarsi che questo episodio dialogale si ripeta ancora e con tanta frequenza da diventare presto stile e favorisca quelle alleanze e convergenze che sono, alla luce dell'insegnamento conciliare, la premessa irrinunciabile perché la Chiesa, a cominciare dalla casalinga realtà familiare, si mostri credibile oggi nel suo essere e agire come sacramento di comunione, cultura di condivisione, luogo di accoglienza e di esperienza del dialogo salvifico per l'uomo che cerca Dio nei segni della terra e della storia. 

p. Biagio FALCO c.m.
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SEGNALAZIONE LIBRI
a cura di Pasquale DI GIACOMO

Vito Comodo
UN VESCOVO IN CAMMINO CON IL SUO POPOLO
Appia 2 Editrice – Venosa

Si tratta di un “excursus” che si potrebbe definire di “medio termine”, riguardante l'attività pastorale del Vescovo Mons. Vincenzo Cozzi in questa nostra Diocesi, che abbraccia un periodo di oltre dodici anni. A tale scopo vi sono stati riproposti le varie tematiche di un progetto pastorale alquanto ricco e ben articolato: la famiglia, i poveri, i giovani, la catechesi, il lavoro ecc. Il tutto incentrato sulla persona di CRISTO, il prototipo della nuova umanità e con una particolare attenzione alla problematica di questo territorio e di tutto questo tempo. 
Il testo si presenta in una pregevole veste tipografica, con delle indicazioni marginali utili per la consultazione, corredato di alcune foto e di diversi riferimenti in nota ad opere attuali di carattere ecclesiologico. 
È preceduto da una “Presentazione” di Mons. Rocco Talucci, Vescovo di Tursi-Lagonegro, che Mons. Cozzi ha voluto fosse eletto alla dignità episcopale, da un'amichevole “Introduzione”, più che altro biografica, del Vicario generale Mons. Domenico Mele ed infine da una “Prefazione” dello stesso autore D. Vito Comodo. Particolarmente preziosa l'Appendice che riporta a grandi linee la storia delle tre Diocesi: Melfi, Rapolla e Venosa, ormai, secondo le esigenze dei nuovi tempi, fuse insieme in un'unica Diocesi. 
Il cammino del popolo di Dio, in questa terra, moralmente e spiritualmente fertile, eppure tanto bisognosa di essere dissodata e coltivata, non intende stagnare sulle tappe conseguite, ma vuole proiettarsi verso il futuro sulla scia di una nuova autentica evangelizzazione. L’impegno deve essere corale. Vescovo, presbiteri, diaconi, religiosi e laici: tutti insieme a costruire il Regno di Dio.
[bookmark: _GoBack]
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della Chiesa e del cristiano. Dobbia-
mo sforzarci di rinunciare al metodo
de] =i fanto sempre cosi” o, peggio,
2l metado dell improvvisazione di-
nanzi alle emergenze impreviste. 11
sempre interessante documento della
CELLACHIESA ITALIANAELE
PROSPETTIVE DEL PAESE am-
monivaatener presente che “nonc’e
pill prospettiva per unacristianita fatta
di pura tradizione e sarebbe grave
errore rincorrere I"emergenzadei pro-
blemi quotidiani” (16).

— Disporsi interiormente a questo
modo di costruire la Chiesa. che non
¢ solo frutto di raziocinio: Umilta
nell’ascolto e nel fare attenzione alle
persone, aglieventi, allastoria, colle-
gando gli orientamenti alle situazio-
ni. fiducia nella potenzialita degli
altri scoprendo la ricchezza delle di-
versitz. capacita di mettersi in di-
scussione per non costruire sulla sab-
bia, lasciare libero e invocare I'inter-
vento dello Spirito Santo.

*1l terzo impegno & quello di tornare
a casa con una visione nuova, senza
illudersi di aver subito in mano il
progetto, ma anche di non fermarsi
allidea del progetto per il progetto,
maattendere di passare alla program-
mazione attraverso la scelta degli
opportuni itinerari. Fare percio atten-

zionealle eccessive teorizzazioni, che
alungo andare potrebbero sfociare in
un pratico disimpegno.
ALCUNE NORME PRATICHE
« Il convegno continua senza alcuna
interruzione... Ormai la diocesi nel
suo cammino pastorale ha innescato
una nuova marcia...
« Affido a Don Vincenzo Vigilante,
parroco di Rapolla, Iincarico di stu-
diare modi e tempi per dare un segui-
10 i lavori del convegno, facendosi
coadiuvare dagli Uffici Catechistico,
Liturgico e Caritas.
« Con verit e carita abbiamo urgente
bisogno di accertarci del “buon fun-
zionamento™ degli Organismi prepo-
sti alla pastorale:
- Il Consiglio Pastorale Diocesant
- I Consigli Pastorali Parrocchiali;
- Tutte le Commissioni Diocesane, in
particolare la commissione catechi-
stica, la commissione liturgica, la
commissione caritas, la commissio-
ne vocazionale, lacommissione per i
giovani, lacommissione per la fami-
glia, la commissione per i problemi
sociali e del lavoro.
« I primi appuntamenti sono fissati a
martedi 18 ottobre per il raduno ple-
nario del clero e a sabato 22 ottobre
peril Consiglio Pastorale Diocesano.
T Vincenzo COZZ1
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1L MESSAGGIO DEL VESCOVO

*A PAROLA" NELLE FAMIGLIE

P ot exsere utile in questanno
dedicato alle famiglic fare qual-
Che considerazione sull‘importanza
che ha un glornale wel confronti del
Vopera educativa che vicne svolta in
wna X
i parta spessa dell‘influsso positiyo
negativo delfe trasmission televisi-
ve <non per il si parka di potere
acculto- ¢ non solamente a rigoardo
e piceoll che somo incapaci di seps
rare il bene dal male, ma tante volte
anche dei grandi, che forse senza
volerlo diventano addirittura
“teledipenden
Non i dice oggi ¢ bene a ragione-
che la nuova societh la sta costruen-
do Ta televisione? Ed & proprio su
questoargomentoche sidsoffermato
Giovanni Paolo 11 un mese fa nella
siornata delle comunicazioni sociall.
Eppure tutto questod veroanche per
la carta stampata, cioé jornali,
anche se non sono tutti a portata
mano come la televisione.
Si pensi al potere -¢ qualche volta
allostrapotere- che hanno talunigior-
nali nel diffondere le loro idee ¢ nel
crearenei lorolettori opinioni diver-
se a seconda di come la pensa il pro-
prictariodella testata. Ei pensi pure
al gravissimo danno che subiscono
tanti adolescenti, che trovandosi a
vivere un'eta delicata della vita,
avrehbero bisogno di padri, maestri
¢ guide sagee ¢ non raramente s
battono in giornal
cie, che sembrano
sta per deviare le giovani coscienze.
Ela famiglia?
1l compito immane,  di
no,dicui hapariatoil Papa con tanta
forzanella giornata del ottobrealle
famiglie radunate in piazza San Pie-
tro, che & quello di creare la civilta
dell’amore, passaineludibilmenteat-
traverso questi mezzi di comunica-
zione.
Sarebbe davvero una grave omissio-
e se una famiglia cristiana non po-
nesse attenzione a questo problema.
1igli devono poter attingere in casa
idee ¢ conoscenze servendosi pure di
giormalirivistee pubblicazioniadatte
allaloroeth e trasmettitrici i valori,
‘maanche  genitori devono arricchi
relaloro culturascegliendoeleggen-
do con oculatezza per poter svolgere
con adeguatezza il loro compito.
Cosi la famiglia, integrando 1'opera
non certamente esauriente dellascun-
ta, pud diventare quel luogo di for-
mazione ai valori umani di cui parla
ampiamente la “Familiaris con-
sortio
E qui si inserisce molto bene il
scorso del nostro giornale “LLA P,
ROLA™.
Se & vero -¢ abbiamo avuto modo di
dirlo altre volte- che come voce della
Diocesi,essa trasmette le indicazioni
del Magistero del Vescovo, fa cono-
scerele varieiniziative pastorali del-
e parrocchie, interpreta allaluce del
Vangelogliavyenimentisocio-poli
co-culturali che interessano la vita
della nostra gente ¢ crea rapporti di
comunione ecclesiale tra i sedici Co-
muni ¢ le trentadue parrocchic, &
anche vero che “LA PAROLA” per
twiti questi motivi diventa per la Dio-
cesi uno strumento validissimo di
acculturazione nella fede ¢ percio
dosrebbe esere letto in ogni fami-
lia cristiana...
T amo pensare a tantl bravi genitori,
che puntualmente ogni mese at.
tingono da “1A PAROLA” indica-
dhoni, commenti ¢ notizie di vita
diocesana che servono certamente 4
sostensere 1a boro fede ¢ la loro co-
sehenra di cristiand impegnati ¢ di
wducatoed saggl ¢ iuminati, A pro-
Glovannd Paolo 11 nel wes-

i svolgono un loro specifico ruolo
quando, commentando insieme ai i
gli le notizie, le informazion ¢ le
opinioni, riffettono in modo maturo
su quanto i mezzi di comunicazione
fanno entrare nelle loro case ¢ si
impegnano anche in azioni concre-
I
E penso con particolare soddisfazio-
ne alle molte case dove con questo
nostro giornale entra la voce di tante
realt vissute e sofferte inaltri pacsi,
in altre case, da altri fratelli, ma
semprenclsegnodellamedesimafede
€ col cuore aperto alla medesima
speranza,
Cosi 'intera famiglia incontrandosi
con “LA PAROLA” ha, in un certo
senso, il modo di ascoltare ¢ di acco-
liere interiormente la Parola Incar-
nata, che & Gesi Cristo.
E soprattutto questo I'augurio che
intendo fare come Pastore di questa
Diocesi nellinvitare tutti a diffonde-
re LA PAROLA”.
Che ogni famiglia cristiana conosca
eleggail nostrogiornale. Avri modo
di sentirsi pil famiglia attorno al
cuore di Cristo ¢ cellula viva
famiglia pi grande che & la Chiesa
+ Vincenzo CO:
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Gli auguri del Vescovo

SE IL MONDO FOSSE UN PRESEPE

P eccato che di presepi si parla
solo a Natale e non sempre in
un contesto religioso ed evangeli-
co. Basti pensare all’interesse eco-
nomico di chi ne fa commercio o
alla vanita di chi se ne serve per
dare un certo tocco alla casa o an-
che all’abitudine e alla curiositd
con cui si guardano tanti presepi
anche nelle chiese.

Eppure, da quando San Francesco
ispirato dal suo intenso amore per
il Bambino Gesii con i contadini di
Greccio visse la meravigliosa espe-
rienza di quella notte di Natale del
1223, il popolo cristiano non ha
tralasciato di riprodurre nelle for-
me pitl congeniali la scena evange-
lica di Betlemme, consapevole che
attraverso quel segno leggibile da
tutti si sarebbe trasmesso alle ge-

nerazioni future "annuncio del
grande mistero dell’Incarnazione.
LaParoladiDiocontenutanel Van-
gelo, ma non sempre letta ed ascol-
tata da tutti, sarebbe stata tradot-
ta, con un linguaggio ac hile
anche agli analfabeti, in immagini
di persone, di paesaggi, di animali
e di cose, che viste alla luce della
fede, avrebbero avuto la potenza
misteriosa di muovere gli animi e
la forza pedagogica di predicare il
‘angelo.
E chiunque si sarebbe fermato
umilmente in contemplazione si-
lenziosa e adorante davanti a quel-
lo spettacolo, avrebbe esperimen-
tato - come un giorno il Santo di
Assisi - la stessa straordinaria av-
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ventura interiore dei pastori e dei
magi, sentendosi conquistato dal-
I'innocenza di quel Divino Infante,
immerso quasi nel misterioso pia-
no di Dio e addirittura protagoni-
sta di quella storia nuova, che da
Betlemme con la Chiesa avrebbe
portato I'umanita a conquiste
impensabili.

E se la “mentalita” del presepe si
diffondesse tra i credenti in modo
corretto, cioé come fatto di fede,
non sarebbe certamente un parto
della fantasia pensare, da una par-
te, a Gesu che come in quella notte
santa viene a nascere “realmente”
- ¢ non solo con la statuina del
presepe - nella Chiesa, nelle case,
negli ospedali, nelle scuole, negli
uffici, nelle fabbriche, nelle piazze,
e da un’altra parte, a tutta 'uma-
nitd, grandi e piccoli, sani e amma-
lati, ricchi e poveri, governanti e
sudditi, individui, famiglie, comu-
nita, che accogliendo il messaggio
del presepe diventa protagonista
del grandioso evento, lasciandosi

evangelizzare sulla scia dei sempli-
ci pastori e dei colti magi.
Cosi il Natale non verrebbe cele-
brato come un fatto lontano e
astratto, ma come un evento divino
che entra nell’*oggi” di ogni uomo
¢ nelle contraddizioni scandalose
della storia, per cambiarla.
E vero che il presepe non & un
sacramento e che le immagini sono
di natura morta, per cui la sua
funzione potrebbe ridursi al solo
fatto pedagogico e sentimentale,
perd ¢ anche vero che attraverso
questamediazione chiunquesisen-
tira interpellato nella sua fede e
comprendera che ’autentica rina-
scita di Cristo si potra realizzare
pienamente celebrando e vivendo
questo mistero nella sua Chiesa e
nei suoi Sacramenti.
Esu questa linea, carissimi fratelli
e figli, che vi auguro buon Natale,
implorando su tutti - senza distin-
zione alcuna - ’abbondante dono
della pace e dell’amore.

T Vincenzo COZZI
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Singolare iniziativa per la festa di S. Alessandro,
Patrono di Melfi e della diocesi

APPELLO DELVESCOVOA POLITICL
AMMINISTRATORI, IMPRENDITORL.

Mons. Cozzi ha incontrato i responsabili della “cosa pubblica” per riflet-
tere sui valori della politica: il bene comune, I'impegno per la promozione
dell'uomo, della famiglia, della solidarieta.

1l Vescovo ha auspicato che “la politica del futuro sia amante della
verita...”, che liberi dalla “dipendenza, perché una volta per sempre venga
estirpata la malapianta delle raccomandazioni, dando spazio ai valori della
persona”. Ha infine esortato le comunita cristiane a dare il proprio
contributo in idee ed iniziative per il bene comune.

Presenti i rappresentanti dei comuni di Melfi, Rionero, Ginestra,
Ripacandida. Gli altri non hanno sentito la ... necessita dell’incontro!
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18 febbraio, in occasione del Patrono di Melfi e della Diocesi

APPELLO A POLITICI, AMMINISTRATORI, IMPRENDITORI.

Mons. Cozzi ha ricordato ai responsabili della “cosapubblica” lori del bene comune, dell’impegno per la promozione

(h‘ll'um}m. della famig| arietd. Presenti i rappresentanti dei comuni di Melfi, Rionero, Ginestra, Ripacandida.
altri non hanno sentito la dell’incontro
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CARO VESCOVO, TI SCRIVO...

11 coraggio di parlarsi riduce le distanze, favorisce il confronto, aiuta a
comprendersi e realizza le premesse per un rapporto pastorale meno

anonimo e superficiale.

(L4 uesta strana lettera
Q Sono le parole con le quali
Mons. Cozzi esordisce offrendo alla
diocesi la sua annuale riflessione.
Eravamo un po’ abituati a sorpren-
derci davanti alla puntuale Lettera a
popolodi Dioindirizzata, certo, come
personale augurio pasquale ad ognu-
no dei presbiteri, diaconi, rel e

religiose, alle donne, agli uomini. ai

vani, ma anche come paterna, ur-
gente e accorata esortazione a rende-
re effettiva per le nostre vite, sulle
nostre strade la dirompenza del Mi-
stero di Risurrezione troppo vasto
per restare imprigionato nei sacri riti
¢ gia spegnersi con la stella del mat-
tino I'indomani di Pasqua.

Questa volta, perd, non abbiamo a
che fare con la solita impostazione,
né il dito & puntato su nuovi obiettivi.
“Caro Vescovo, ti scrivo...” nasce,

infatti, dalle lettere che al vescovo
s0n0 pervenute su suo confidenziale
invito “per esprimere pareri, mani-
festare preoccupazioni, sottolineare

problemi. proporre soluzioni, condi-
videre progetti e ansie”.
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E in qualche modo, allora, il risultato
di un tentativo nuscito di dialogo,
che in alcuni tratti riesce ad avere in
maniera molto esplicita sapore fami-
liare, accenti confidenziali. che igno-
rano le distanze e le formalita.
Sono le “voci della strada™ raccolte
con benevolenza ¢ rispetto e, una
buona volta. riconosciute nella loro
dignita di proposte, nella legittimita
di critica costruttiva in nome di inte-
ressi ¢ progetti comuni che vanno
profondamente condivisi se 1i vo-
eliamo possibili.

Ecco. mi sembra che la forza e I'effi-
cacia di questa formula epistolare
consista proprionel suoessere spazio
di incontro wa il pastore e padre ¢ la
sua gente.

Forse haavutoil suo pesolaconsape-
volezza lentamente maturata che di
tematiche pastorali ne sono davvero
state indicate tante: ognunaconil suo
carico di puntualizzazioni e di pro-
spettive, ognuna con uno specifico
contributo di idee, di speranze, di
provocazioni, ognuna con dimensio-
ni da schiudere ¢ impegni da proget-
tare.

Le abbiamo tra le mani. dalla prima
all’ultima, come i tasselli di un mo-
saico, con I'opportunita di
ripercorrerle a piacimento per misu-
rare e verificare quanto sia stato pre-
Zioso e vigile il magistero del vesco-
vo in questi anni di servizio alla no-
stra Chiesa locale.

Una buona intuizione che emerge
dalla missiva del vescovo ritengo sia
1a comprensione della non opportu-
nita a spingersi ancora su altre fron-
tiere: una pausa & necessaria, ora, per
avere il tempo di assimilare nei loro
aspetti “teorici” € operativi le tante

piste di protagonismo pastorale, so-
ciale, culturale tracciate in questi anni
in un continuo articolarsi ¢ talvolta
necessario... complicarsi di idee e di
vedute; unapausa per verificare, inol-
tre, se i percorsi di rinnovamento
suggeriti dallo zelo del pastore si
sono realmente insinuati nel tessuto
vitale e negli orizzonti delle nostre
comunitaincrespando, almenoun po’,
le rugose superfici delle coscienze ¢
delle stantic abitudini, per spingere
in fuori le gemme di una primavera,
che prometta abbondanti frutti matu-
ni.

Anche il “genere letterario” adottato
& un altro piccolo pregio di questo
documento: lo diversifica immedia-
tamente dal vocabolario ufficiale, per
quanto accessibile, e ne faun realisti-
co spaccato del vissuto feriale pitt
conforme alle storie ordinarie che
vivono nel cuore delle nostre comu-
nitd.

Rileggendo le parole degli anonimi
mittenti & piis facile per tutti sentirsia
proprio agio, ritrovarsi negli stessi
problemi, nei medesimi e provocato-
ri interrogativi dei giovani e nelle
ansie da adulti, si & pit portati a
riconoscersi nelle difficolta e nelle
tante speranze, ¢ credere di non esse-
re soli ad avere a che fare con la
quotidiana fatica della coerenza, del-
laricerca del giusto ¢ con le esigenze
che la vita cristiana propone con la
chiarezza di sempre.

Solo cinquantatre lettere, & vero, ma
sufficienti per disegnare a grandi li-
nee un riconoscibilissimo profilo in-
teriore della ricca e multiforme ani-
ma della nostra Chiesa diocesana.
L'intervento compilatore del vesco-
vosit limitato effettivamente a orga-

nizzare con personali criteri tematici
il materiale a disposizione e ad ag-
giungere, quasi al margine, delle
Osservazioni, con la preoccupazione
di non interpretare fraintendendo,
maanche di sottolineare e di indicare
quanto sembrasse opportuno per una
doverosa “riflessione personale o
comunitaria nelle parrocchie, nelle
associazioni, nelle famiglie”.

Da leggere con attenzione, pertanto,
anche queste: esprimono in qualche
modolamisuradellacomprensione ¢
della serieta che il pastore ha dedica-
to all’ascolto della sua gente, ma
anche la sua capacita di individuare
tensioni e discernere orientamenti che
& sua cura evidenziare perché tale
“occasione davvero straordinaria
provvidenziale” vissuta e fatta vive-
re con profonda sincerita e partecipa-
zione, contribuisca a dare impulso
pil concreto e creativo al remoto
desiderio di rinnovamento dellinte-
ra famiglia diocesana che qui-e-ora
intende realizzarsi nella fedelta alla
Parola del suo Signore.

C’& daaugurarsi che questo episodio
dialogale si ripeta ancora e con tanta
frequenza da diventare presto stile e
favorisca quelle alleanze e conver-
genze che sono, alla luce dell’inse-
gnamento conciliare, la premessa ir-
rinunciabile perché la Chiesa, a co-
minciare dalla casalinga realta fa-
miliare, si mostri credibile oggi nel
Suo essere e agire come sacramento
di comunione, cultura di condi-
visione, luogo di accoglienza e di
esperienza del dialogo salvifico per
1'uomo che cerca Dio nei segni della
terra e della storia.

p. Biagio FALCO c.m.
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“CARO VESCOVO ti scrivo...”

arissimi amici,
C vorrei che la tradizionale
lettera pastorale del prossimo
Giovedi Santo venisse intito-
lata cosi: CARO VESCO-
VO
Non una lettera rivolta da me
alla diocesi, ma una letter
scritta da voi, laici, religiosi o
preti. indirizzata al vescovo
per esprimere pareri, manife-
stare preoccupazioni, sottoli-
neare problemi, proporre so-
luzioni, condividere progetti
ed ans

E non certo per desiderio r&w

di novita, ma unicamente
per dare spazio, ascolto e
coraggio a quanti — muniti
della “patente” del Battes
mo - intendono liberamen-
te e con amore e un
contributo alla crescita del-
la Chiesa ed all’attuazione
di una pastorale seria, che
non deve essere appan-

naggio solo di pochi, come
normalmente avviene.

Percio invito tutti voi che lo
desiderate — fedeli laici e fe-
deli consacrati - a farmi per-
venire al pidt presto uno s
to, che sia libera e sincera
espressione del vostro pensie:
ro, nei confronti di quanto si
va facendo nelle parrocchie ¢
nella diocesi, in riferimento a
temi pastorali affrontati fino-
ra, o quello che si & fatto o non
si € fatto o si dovrebbe fare, ai

metodi, alle linee, ai contenu-
ti, ad avvenimenti e situazioni
che una saggia azione pasto-
non deve ignorare; o co-
munque ogni altra eventuale
notizia o intervento che aiuti a
rendere pid cristiana la nostra
comunit ecclesiale e pidl effi-
cace il servizio del pastore.

Non oltre il 31 gennaio, do-
vendo poi leggere, confronta-
re, sintetizzare e trasmettere
(entro Pasqua) a tutta la dioce-
si, quanto voi scriverete.

E, da pastore, vi ringrazio
per il contributo che vor-
rete dare, che sard certa-
mente prezioso, cosi come
conferma il Papa nella
“Christifideles Laici” al n.
28: “Il bene di tutti di-
venga il bene di ciascuno
¢ il bene di ciascuno
venga il bene di tutti”.

Mons. Vincenzo COZZI
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Da parte del Vescovo

A PASQUA
AUGURI IMPEGNATIVI

enso che gli auguri di P
no molto impegnati

per chi
Sempre cheal gesto d
dia il significato proprio ¢ non
quello superficiale della semplice
convenzione sociale.

La Pasqua cristiana - 1o sappiamo
tutti - & un evento contemporaneo.
Se per un verso la liturgia ciripor-
ta storicamente al passato presen-
tando alla nostra mente le tristi
vicende della passione di Gesi e la
ieta fine di una “disavventura”™
che sembrava senza ritorno, per
un altro verso & anche vero - ed ¢
qui soprattutto la forza della Pa-
squa - che con la consolante azione
dello Spirito Santo, presente ed
operante nel cuore dei fedeli, tutto
il mistero di Cristo che muore e
che risorge diventa attuale e con-
temporaneo nel suo corpo mistico
che & la Chiesa, lungo i secoli fino
al termine della storia.

Non ¢ una pia illusione, ma una
realta.

Significa ciot - in parole povere -
che se facciamo la nostra vita
permeabile ai valori del Vangelo
(¢ questo il contenuto degli augu-
ri) essa esperimentera sia gli effet-
tidellamorte di Ges, ciod lascon-
fitta del peccato, sia quelli della
sua risurrezione, ciot la vittoria
sul male.

Dando ed accogliendo gli auguri
pasquali ci si impegna percid a
disporre il nostro quotidiano se-
condounamodalita coerentemen-

te cristiana, decidendoci magari -
T G

se & necessario - per una lotta an-
che “ad arma bianca” contro ogni
tipo di evasione morale, nella vita
personale, familiare o professio-
nale.

Se si pone questa premessa, non
potra non seguire la Pasqua, cioé
P’esperien:
ta di onesta, di bonta, di amore,
addirittura di santita.

Percio Cristo & morto, percid Cri-
sto & risorto: perché ogni uomo,
purificato dalla morte e dalla eli-
minazione del male, divenisse con-
duttore di vita e di graz
Buona Pasqua a tutti, carissimi
sacerdoti, religiosi, religiose e lai-
ci, lettori de LA PAROLA di ogni
“nome” e di ogni “cognome”.
Facciamoci coraggio e scambia-
moci questi auguri.

Scompaia dall’orizzonte del mon-
do qualunque ombra di negazione
e di male, si affacci al piu presto
’alba luminosa della vita, della
gioia e della pace!

diunavitanuo

T Vincenzo COZZI
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La parola del Vescovo

QUEST’ANNO UN
CONVEGNO DIVERSO

P er dodici anni, dall’82 al *93,
gli ultimi giorni di agosto ci
ogni an-
vere pii

hanno visto convenire d
golo della Diocesi per
significativamente il nostro essere
Chiesa, riflettere sul nostro cam-
mino comunc ¢ proporre strade
nuove in sintonia con tutto il Popo-
1o di Dio, ch dal Signore ad
essere per la societa segno di Novi-
t Evangelica.

Forse oggi ¢ necessario fare un bal-
zoinavanti. Infatti, a lungo andare
anche le posizioni migliori - per
una serie a volte incontrollata di
fattori - si cristall
riorano, perdono efficacia
tre si & convinti che tutto proc
bene perché tutto & stato ufficial-
mente fatto, la realti oggettiva &
tutt'alt
Per cui da una parte si ritrovano le
personetranquilleesoddisfatte con
i metodi di sempre ¢ da un’altra
arte il mondo che ha camminato
perlasua strada voltando pagi
cambiando registro.

E cosi Chiesa e mondo ancora una
volta non riescono ad intendersi
con buona pace del Concilio!
Senza dubbio abbiamo parrocchie
vive, sacerdoti zelanti, laici mera-
vigliosi e religiose intelligenti, non-
ché una biblioteca di documenti
anche diocesania cuiattingere. Per-
c¢hé non ci diamo una sterzata?
Di qui il tentativo quest’anno di
cambiare formula ¢ contenuto del
covegno dioce:
In quanto
mo ai li tre giorni re
denziali quattro pomeri
10, venerdi 16, sabato 17 ¢ domeni-
ca 18 settembre), magari in sedi

diverse, per facilitare una piis am-
pia partecipazione a coloro che piis
direttamente dovranno essere in-

I li al completo,
i del consiglio diocesano e tut-

azione pastorale.

In quanto al contenuto, non ver-
ranno presi in esame nuovi temi
essendogi ssimala produzio-
ne precedente, ma verranno offer-
teaglioperatori pastorali (in primis
i sacerdoti) le idee e le cognizioni
ssarie, nonché i metodi nuovi,
peressereingradodiformulare un
piano pastoral
D'altra parte,acheservirebbe dare
spazio ai laici (Religiose comprese)
se li si lascia sempre in condizioni
di passivita, facendo loro fare solo
che viene gia stabilito e bloc-
ndo quel processo di reale parte-
cipazione che fa crescere tutt'inte-
rala Chiesa?

mo consapevoli che questo di-
scorso richiede tempi lunghi ¢ co-
sterinon poca fatica morale, spiri-
tuale ¢ materiale; ma mi confort:
la parola del Papa che continua a
ripeterci: “Nel contesto della mis
ione della Chicsa il Signore affida
ai laici, in comunione con tutti gli
altrimembri del Popolodi Dio, una
grande parte di responsabiliti... Ai

fini di una pastorale veramente

incisiva ed efficaceédasyillupparsi,
anche mettendo in atto opportuni
corsi, la formazione dei formatori”
(Christifideles laici 32 ¢ 63)
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TRASFERIMENTI DEI PARROCT IN
BASE A REFERENDUM POPOLARI?

Un momento d'incontro dei nostri sacerdoti

F orse & un suggerimento scher-
7080, ma poi chi ci dice che la
soluzione migliore & da parte della
maggioranza?

La storia italiana di questi ultimi
tempi non ha proprio nulla da inse-
rei? E avremo il corggio - per
Sostenere le nostre tesi 4 volte pur
lodevoli ¢ oggettivamente valide - i
erearecosiunachicsacosiddetta“de-
" dalle conformazioni so-
cio-politiche. dove non c'¢ spazio
peralcun elemento soprannaturale ¢

me

senere sono  risticadella Chiesa (C. Christifideles
o & I9ici 26). non fa di essa un*agerega-

esprimono in buona fede un deside-
rionormalissimoed umanissimo che
& quello di continuare ad usufruire
del servizio pastorale che da tempo
le sacerdote va svolgendo in
quella comunitd per i bambini, per i
giovani. per le famiglic. con la pr
occupazione perd che un eventuale

zione cosi tran-
quilla. Per cui pid che essere un
egittimo contributo di riflessione ¢
diproposta,taliinterventi quasi sem-
pre sono segno di una conoscenza
parziale del mistero della Chiesa
una mancata partecipazione alla vita
pastorale della diocesi, di un attac-
camento sproporzionato alla perso-
nadel parroco e alle iniziative di cui
& beneficiari ¢ - cib che potrebbe
essere pit grave - di un pregiudizio
negativo nei confronti dellcventu
e nuovo sacerdote o di un sentimen-
10 di sprezzante disinteresse verso i
bisogni pastorali defla comunita cui
&destinatoil proprio parroco o v
parroco.
E’ estremamente necessario che il
Vescovo - cui fa sempre riferimento
la dimensione teologica della Chic-
sa pitt che quella sociologica - in
picna comunione ecclesiale, fatta di
consiglio. di ponderazione, di pre-
ghicrac di“graziadi stato”, svolgail
suo ruolo con sereniti e liberta inte-
riore, pur ascoltando tutti con py
sienza ¢ amore.
In una mia lettera riservata, anni
scrissi cosi a tutti i preti della dioc
sii “Non che rimanendo molti anni
inuna parrocchia il parroco non pos-
sa exsere capace di fare miracoli,
anzi potrebbe esserci addirittura l'op
portunit di una pis prolungata pe

manenza, mapensoche nessunopos-
sanegare che -come dice il Direttorio
dei Vescovi al 0.206 - “11 bene delle
e & la norma suprema che il
Vescovodeve rispettare nella nomi-
a, rimozione o trasferimento dei
parroci”.

Ne vale qui invocare il posto che da
dopo il Concilio i laici occupano
nella Chiesa: difati il foro preziosi:
mo contributo di pensiero, di con-
siglio e di azione, svolto purticolar-
mente atraverso gli Organismi di
tecipazione, mentre dimosira la
dimensione comunionale ed cuca-

Prete

che va... prete che viene!

zione sociologica, dove cedendo a
pressioni umane & facile far sorgere
correnti di simpatie o antipatie per

questo o quel prete

Alcontrario, sard indispensabile una
sempre maggiore armonia tra laici,
sacerdoti, religiosi ¢ vescovo, per-
ché nel rispetto delle persone ¢ dei
carismi. si operi esclusivamente per
il Regno di Dio facendo spazio solo
Gesi Cristo, cosi come chiaramen-
tesi esprime il Direttorio peril
stero dei presbiteri al n. 30: “Uomo
dicomunione, il sacerdote deve farsi
quasi trasparenza di Cristo, ponen-
dosi in relazione positiva ¢
promovente coi fedeli laici. Ricono-
scendone ladignith difigh di Dio, ne
promuoveil ruoloproprionella Chic-
sa cal loroservizio mette tutto il suo
ministero sacerdotale, I sua carit
pastorale”.

Comungue ¢ dovungue.
+Vineenzo CO;
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CONL'ULTIMO CONVEGNO
CAMMINIAMO SUUNANUOVA MARCIA

ono licto portare & conoscenza
di i le conclusioni che ho
dattate alla fine del convegno
n real€i non speravanio tanto!
L'impostazione di fondo, le corpose
\ezioni delrelatore, i serrati confronti
nei laboratori avevano inizialmente

prodottouncerto disorientamento, ka
adesta-

stessa formula logistica ave:
to preoceupazione; alla fine perd ha
prevalso abbondantemente la fiducia
e la soddisfazione.

Non che si sia torati a casa con le

idee del wtto chiare, ma che il conve-
£no sia servilo a farci scoprire quast
un vuoto di mediazione tra i numero-
si documenti ecclesiuli e I"espressio-
ne conereta ed esperienziale della
vita, una certa strutturale disarmonia
wail pensare e il vivere, tra il dire ¢ i1
fare, una quasi insuperabile fatica
nellafermare il primato dellincar-
nazione ¢ della carita, questo & un
fatto vero e 'abbiamo potuto consta-
tare sopratutto nel momento delle
analisi.
Non dobbiamo dimenticare - & stato
giustamente detto - che I cultura
ecclesiastica & di derivazione classi-
ca, legata al dominio della logica ¢
della riflessione concettuale: cultura
delle idee astratte al cui interno Ty
prassi ha un posto secondario ¢ mar-
ginale.
Per questo nei tempi recent, con una
chicsi non pii statica ¢ non s se.
gnata da ritmi cadenzat, interpellata
daundinamismo socio-cilturale sen.
pre pil crescente, si & senity 1'cxj.
nza di progettare [ pastorale come
condizione fondamentale per |'effi.
cacia dell'azione apostolica,
Gia nel 1973, dopo il Concitio, 11,
DIRETTORIO DEI VESCOV] .
comandava: “E indispensabile che ;
vescovo formuli un piano ¢ un pro.
gramma generale per wita I dioge.
si... E affinché il programma delly
storale organica sia valido in o6 ¢
a coinvolgere twit e compo-
nenti della diocesi, bisogna che cope
sia come 10 specchio fedele delle
situazioni ¢ delle necessita, costiui.
sea il frutto dell'apporto di vy 1y

comuni

€ da ultimo venga assunto
toritativamente dal vescovo™ (148-

149).

“1l primoimpegno, che & condizione

indispensabile per mantenere viva la

ecclesialita dell'azione pastorale, &

quello di continuare, individualmen-

teein gruppo, a conoscerc ¢ studiare
a Parola di Dio

mente quello del vescov.
Esso costituisce come una grande
direrione di marcia, o un preciso

orientamento, o un essenziale punto
di riferimento nell’elaborazione del
progetto pustorale. Magistero ordi-
nario ¢ straordinario: lettere pastora-
li.convegni.circolari, interventi vari.
* 11 secondo impegno & che tutte le
componenti della diocesi si lascino
coinvolgere in questa attivitd
progettale. A livello di categoric,
sacerdoti, religiosi, religiose ¢ laici
per un verso, ma poi — per funzione
propria dirci il Consigli Pastorali
diocesuni e parrocchiali.

Credo che tale coinyolgimento ri-
chieda alcune condizioni

~Chei Consigli Pastorali siano Con-
i Pastorali. Saremmo poco seri se
pretendessimo progetti pastorali da
chi i trova in questi organismi con
intendimenti estranei ¢ in condi
spirituali non confacenti.

- Che ci si converta sempre pid al-
Vimportanza della programmazione
pastorale, come esigenza tecnica ¢
spirituale della vocazione ministeriale

ni




